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In occasione dell’aggiornamento delle stime sul prodotto interno lordo 
dell’Italia al 2005, l’ISTAT ha diffuso una nuova serie dei conti economici 
nazionali che incorpora importanti revisioni adottate in ottemperanza alle regole 
fissate in ambito europeo. Le stime diffuse di recente tengono conto sia del 
normale processo di consolidamento delle fonti disponibili, sia dei risultati dei 
censimenti generali 2000-2001, sia infine di significative innovazioni decise in 
sede Eurostat sul versante delle definizioni e delle metodologie di calcolo. 

Nel momento in cui il presente Annuario è stato dato alle stampe si dispone 
della serie storica ufficiale dei conti economici nazionali terminante al 2005, 
discendente dalla revisione straordinaria cui si è accennato, e di una serie di 
conti regionali limitata al 2004, la cui cornice di riferimento sono gli aggregati 
di contabilità nazionale dell’Italia secondo la versione metodologica 
precedente. Nell’attesa dei dati ISTAT, un quadro sia pure sommario 
dell’andamento dell’economia regionale nel corso del 2005 può essere 
delineato dalle stime – di carattere ovviamente non ufficiale – elaborate da 
alcuni enti di ricerca. 

Sulla base delle indicazioni prevalenti, sembra che nel corso del 2005 
l’economia siciliana sia stata contraddistinta da un sostanziale ristagno della 
domanda e della produzione. Dopo avere realizzato nel periodo 1996-2003 una 
crescita del prodotto (+2,1% il tasso di variazione medio anno) relativamente 
più favorevole rispetto all’Italia nel suo insieme (+1,5%), nel biennio 2004-
2005 il ciclo economico si sarebbe appiattito quasi del tutto a fronte di una sia 
pur modesta progressione a livello nazionale. 

Dal lato della domanda, la spesa di consumo delle famiglie residenti 
avrebbe mantenuto un profilo evolutivo pressoché stagnante ed in linea con 
l’andamento del resto del Paese. Il mancato rilancio dei consumi riflette il basso 
livello di fiducia delle famiglie riguardo alle prospettive di breve e medio 
termine. L’indicatore di clima di fiducia dei consumatori, costruito dall’ISAE 



sulla base dei risultati delle inchieste congiunturali mensili, ha infatti registrato 
circoscritti miglioramenti denunciando comunque il permanere di segnali 
contrastanti, sintomatici di uno stato di incertezza che continua a serpeggiare tra 
le famiglie siciliane (e fra tutte le famiglie italiane). Le favorevoli condizioni di 
finanziamento hanno, comunque, alimentato la tendenza alla crescita del credito 
al consumo e favorito l’orientamento all’acquisto di abitazioni. 

Sulla base delle statistiche diffuse dalla Banca d’Italia, al 31 dicembre 2005 
la consistenza del credito al consumo erogato a favore della clientela dell’Isola 
è salito a quota 7.367 milioni di euro registrando un aumento del 24,1% sul 
corrispettivo mese del 2004. In pari tempo, lo stock riguardante l’Italia nel suo 
insieme (72.663 milioni di euro) ha segnato un incremento su base annua del 
19,2 per cento. Per quanto riguarda invece l’andamento dei mutui ipotecari 
concessi alle famiglie consumatrici residenti nella regione per l’acquisto 
d’immobili, la loro consistenza a fine 2005 è risultata di 7.930 milioni di euro, 
il 22,9% in più del corrispondente ammontare di un anno prima, a fronte di un 
aumento del 18,9% a livello nazionale. 

Mentre i consumi nel loro insieme hanno conservato un andamento 
sostanzialmente debole, l’attività di accumulazione avrebbe registrato flessioni 
apparse più evidenti per gli investimenti in macchinari e attrezzature. Nel 
settore delle costruzioni è stato segnalato un rallentamento che ha interessato 
anche l’edilizia abitativa, nonostante gli stimoli derivanti dall’ascesa dei prezzi 
delle case e dalle vantaggiose condizioni di accesso ai mutui ipotecari. 

Il valore aggiunto del ramo agricoltura, silvicoltura e pesca ha registrato nel 
2005 il terzo tasso di crescita consecutivo; l’attività produttiva dell’industria 
manifatturiera, invece, ha denunciato il terzo cedimento, ad un ritmo comunque 
meno consistente di quello dell’anno precedente; nelle costruzioni il valore 
aggiunto prodotto ha mostrato per il secondo anno di seguito una tendenza 
decelerativa; l’attività nell’eterogeneo ramo dei servizi ha riflesso la non 
favorevole dinamica della domanda di consumo e investimento. 

Il ristagno dell’economia non ha avuto ricadute negative sul mercato del 
lavoro, che anzi ha evidenziato un apprezzabile aumento dell’occupazione e un 
miglioramento del tasso di disoccupazione. La tendenza favorevole della 
domanda e dell’offerta di lavoro dell’Isola è proseguita nel corso del 2006, 
probabilmente coniugandosi con un timido rilancio dell’economia locale sulla 
scia della rianimazione dei consumi e degli investimenti. 

Puntando infine l’obiettivo sull’indicatore sintetico per eccellenza dello 
sviluppo economico, costituito dal prodotto interno lordo per abitante, si può 
notare che nel 2005 la Sicilia ha raggiunto quota 16.556 euro corrispondenti al 
68,5% del dato medio nazionale. Si vede altresì che il primo posto tra le nove 
province è occupato da Siracusa con oltre tremila euro in più (+18,9%) 
dell’ammontare medio regionale e l’ultimo è detenuto da Agrigento con oltre 
duemila euro in meno per abitante (-12,8%). 



Glossario 
 
 
Consumi finali: valore dei beni e servizi impiegati per soddisfare direttamente i 
bisogni umani, individuali e/o collettivi.  
 
Importazioni nette: differenza tra le importazioni e le esportazioni di beni e 
servizi. 
 
Investimenti fissi lordi: comprendono le acquisizioni di capitale fisso da parte 
dei produttori residenti cui si aggiungono gli incrementi di valore dei beni 
(materiali e immateriali) prodotti e destinati ad essere utilizzati nei processi 
produttivi per un periodo superiore ad un anno.  L’insieme di investimenti fissi 
lordi, variazione delle scorte, ed acquisizioni  di oggetti di valore costituisce 
l’aggregato degli Investimenti lordi. 
 
Prodotto interno lordo (PIL) ai prezzi di mercato: risultato finale 
dell’attività di produzione delle unità produttrici residenti. Corrisponde alla 
produzione totale di beni e servizi dell’economia, diminuita dei consumi 
intermedi ed aumentata dell’IVA  e delle imposte indirette sulle importazioni. 
E’ inoltre pari alla somma dei valori aggiunti ai prezzi di mercato di vari settori 
di attività economica, aumentata dell’IVA e delle imposte indirette sulle 
importazioni, al netto dei servizi di intermediazione finanziaria indirettamente 
misurati (SIFIM). Questi ultimi rappresentano il valore della produzione 
derivante dall’attività di intermediazione finanziaria prestata dagli istituti di 
credito che non viene detratta a livello delle singole branche produttive. 
 
Reddito da lavoro dipendente: costo sostenuto dai datori di lavoro a titolo di 
remunerazione dell'attività prestata alle proprie dipendenze dai lavori sia 
manuali che intellettuali. I RDL risultano composti dalle retribuzioni lorde e dai 
contributi sociali effettivi e/o figurativi. 
 
Unità di lavoro: rappresenta  la quantità di lavoro prestato nell’anno da un 
occupato a tempo pieno, oppure la quantità di lavoro equivalente prestata da 
lavoratori a tempo parziale o da lavoratori che svolgono un doppio lavoro. Le 
unità di lavoro sono utilizzate come unità di misura del lavoro impiegato nella 
produzione di beni e servizi rientranti nelle stime del prodotto interno lordo in 
un determinato periodo di riferimento. 
 
Valore aggiunto: aggregato che consente di apprezzare la crescita del sistema 
economico in termini di nuovi beni e servizi messi a disposizione della 
comunità per impieghi finali. E’ dato dalla differenza tra il valore della 



produzione di beni e servizi conseguita dalle singole branche produttive ed il 
valore dei beni e servizi intermedi da esse consumati (materie prime impiegate 
e servizi resi). 
 
Valore aggiunto ai prezzi base: saldo tra produzione, valutata al netto delle 
imposte sui prodotti e al lordo dei contributi ai prodotti (prezzi base), e consumi 
intermedi. 
 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato: valore aggiunto ai prezzi base più le 
imposte sui prodotti, IVA esclusa, e al netto dei contributi ai prodotti. 
 
Variazione delle scorte: differenza tra il valore delle entrate e delle uscite di 
magazzino. Comprende: le materie prime, prodotti intermedi, prodotti in corso 
di lavorazione, prodotti finiti.  
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